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ARCHEOLOGIA

Villaggio preistorico nel lago di Bienne
Archeologi bernesi hanno ritrovato sulla sponda destra del lago
di Bienne, in territorio di Sutz-Lattrigen (BE), resti del più antico
villaggio mai venuto alla luce nell’Europa centrale. Si tratta di un
insediamento su palafitte, protetto da un imponente sistema di-
fensivo, risalente al 3.200 avanti Cristo. È la prima volta che vie-
ne rinvenuto un villaggio della prima età del bronzo.

IN TURCHIA

Orhan Pamuk accusato di villipendio
Lo scrittore turco Orhan Pamuk, premio Nobel per la letteratura
nel 2006, è stato processato con l’accusa di «vilipendio dell’iden-
tità nazionale turca» per una sua dichiarazione circa i massacri di
armeni e di curdi. Intervistato da una rivista elvetica, Pamuk ave-
va dichiarato: «Noi turchi abbiamo ucciso 30.000 curdi ed un mi-
lione di armeni e nessuno, tranne me, osa parlarne in Turchia».

GiulioCarloArgan

¤Domani,17maggio,GiulioCar-
lo Argan, scomparso nel 1992,
avrebbe compiutoun secolo.Era
dello stessoanno– tra glialtri –di
Norberto Bobbio, di Leone Gin-
zburg e (unica vivente)diRitaLe-
viMontalcini. Insieme facevano
parte di quella irripetibile gene-
razione di torinesi che aveva vis-
sutonellapropria infanzia il con-
flitto mondiale e che vide nella
propria giovinezza le lotteopera-
ie, lapresadi poteree infine l’affer-
mazione del fascismo.Eranona-
ti inun altromondo, tra gliultimi
barlumi della Belle époque,ma
vissero gli anni formativi nel pie-
no del furore totalitario e tra due
guerre che sconvolsero l’assetto
delmondo.ComeebbeadireGo-
betti,non si capisce quella gene-
razione se non si tiene conto che
il regimemodificò indelebilmen-
te ilmododi pensare ediagiredei
giovani.L’ideagobettianadell’in-
tellettualechenonassiste inerteal
proprio tempo,ma se ne fa pro-
tagonista e guida, ha permeato
ancheArgan.Del resto la sua fama
presso il grande pubblico è lega-
tadaunapartealmanualedi sto-
ria dell’arte per i licei e dall’altra
all’incarico come sindaco di Ro-
ma. Sono due elementi solo ap-
parentemente distanti e invece
discendonopropriodaquell’im-
pegnoper il riconoscimentodel-
la funzione educativa e civiledel-
l’intellettuale.
NatoaTorinonel 1909, Arganeb-

bedapprima interessi per lapra-
ticadellapittura, che abbandonò
per lo studiodella storiadell’arte,
entrandoa far partedel circolodi
studenti che si riunivano attorno
adAugustoMonti (comePavese,
Bobbio,Mila).Poste sotto il segno
diCroce, le sue ricerche riceveva-
no da LionelloVenturi l’esempio
diun critico chenon trascurava il
rapporto con l’arte contempora-
nea.Nel 1930una sua tesinauni-
versitaria, dedicata a Palladio, fu
pubblicata su «L’Arte».Nello stes-
soanno l’articolo sul pensiero cri-
tico di Antonio Sant’Elia gli aprì
la collaborazione alla rivista «Ca-
sabella», la piùmoderna rivista
italianadi architettura, direttada
Pagano e Persico e alla cui reda-
zione lavorava AnnaMariaMaz-
zucchelli, cheArganavrebbe spo-
sato nel 1939.
Alla propensione per le questio-
ni teoricheemetodologichesias-
sociò sin dall’inizio un’attenzio-
ne per le opere d’arte viste nella
loromaterialitàe fragilità, l’impe-
gnoa tutelare e conservare, come
necessariapremessaalcapire.Sin
dal 1933,quando vinse il concor-
so per ispettore alle Antichità e
Belle Arti, prima a Torino poi a
Modena, si prodigò in progettidi
catalogazione, riordino, restauro
e infineaRomaallaDirezioneGe-
nerale, sotto ilministroBottai,ela-
borò il progettodiun IstitutoCen-
traledelRestauro, affidatoall’ami-
co Cesare Brandi, partecipò al-

l’ispirazionedellanuova leggesul-
la tuteladel patrimoniodel 1939,
rimasta invigoreper sessant’anni,
si occupò del salvataggio delle
opered’arteneidepositidelVati-
cano.Vadetto chiaramente che il
suoantifascismo, chepureglipro-
vocò l’aperturadiun fascicolodel-
l’OVRA,non fudel tipo politico e
clandestino di tanti suoi amici e
maestri chepreseropartea «Giu-
stizia eLibertà»,madi tipo cultu-
rale e sempre interno alle istitu-
zioni, sul modello di quanto gli
aveva consigliato lo stessoCroce:
salvare il salvabile della cultura
italiana in attesadella finedel re-
gime.Argan lasciò l’Amministra-
zionedelleBelleArti nel 1955per
andare ad insegnare prima a Pa-
lermo poi a Roma alla cattedra
che era stata di Lionello Venturi.
Non si può separare la scelta di-
datticadalla riflessione sul carat-
tere educativo delle opere d’arte,
su quella pedagogia della forma
che Argan aveva visto realizzarsi
come programma sociale nella
scuola del Bauhaus. Tutta la sua
opera del dopoguerra, che vede
unsuperamentodelle iniziali po-
sizioni crociane attraverso la let-
tura di Gramsci da una parte e
Husserl dall’altra, ruotava intor-
no al problemadidattico, equin-
di sociale, dell’arte, allanecessità
di un’educazione estetica che ri-
spondesse alla crisi dell’arte di
fronte all’avanzare dei progressi
tecnologici.
Gli anniCinquanta sono anche il
periododelle grandimonografie:
nel1951Gropiuse laBauhaus,nel
1952 Borromini, nel 1953 Picas-
so,nel 1955Brunelleschi, FraAn-
gelicoePierLuigiNervi,nel 1957
L’architettura barocca in Italia,
Botticelli eMarcelBreuer.L’inten-
to di questi volumi è di ricostrui-
re lapoeticadell’artista, didescri-
vere il pensieroespressonellaco-
struzionedell’immagineedell’og-
getto.Dopo il sostegno all’astrat-
tismoe le riflessioni sull’informa-
le, nel 1963 Argan prese le redini
delle piùmoderne correnti del-
l’arte contemporaneaappoggian-
do l’arte programmata e di grup-
poo, come lui preferiva chiamar-
la, «ghestaltica».Dopo il ‘68, Ar-
gan approda aun sempre più ra-

dicato scetticismo e al lento ma
definitivoritirodallamilitanzacri-
tica fino a ritrovareunnuovo im-
pegnonellapolitica attiva: il pas-
saggio dalla «storia della città» al
«governodellacittà».Nel 1976Ar-
gan diventa sindaco di Roma. La
sua battaglia fu contro i mali ac-
cumulati in decenni di interessi
privati e speculazione edilizia. Si
impegnò con straordinaria serie-
tà e severità, al punto che la grave
situazione della sua salute lo co-
strinse a lasciare l’incaricoprima
della fine del mandato, nel 1979,
non senza aver prima assistito ai
drammaticimomentidellebom-
be in Campidoglio e dell’omici-
dio diMoro. Negli anni Ottanta
continuò l’impegno politico co-
me senatore comunista e come
instancabile polemista su setti-
manali e quotidiani, con scritti
semprepiùbrevi e semprepiù in-
cisivi, indifesadel patrimonioar-
tistico, della centralità dello Sta-
to, contro ildegradodell’universi-
tà e l’avanzare di una post-stori-
citàbenpiùgravedelpurdetesta-
to postmoderno.
Ilcentenariodellanascita sarà for-
se anche l’occasione per tornare
a valutare seriamente la statura
culturale e politica di Argan.Co-
minciano a venir fuori, oltre alle
celebrazioni di rito (ndr: proprio
ieri si è svoltoundibattitoa luide-
dicato nell’ambito del salone del
LibrodiTorino), i primi studicon-
dotti con rigore filologico,ma è
mancato finora un vero ricono-
scimento della sua importanza
per la cultura italiana, aldi làdel-
l’ambito disciplinare degli studi
storico-artistici. Nessuno, certo,
hamai messo in dubbio il peso
avuto daArgan nell’affermarsi in
Italia di artisti e correnti dell’arte
contemporanea, il ruolo svolto
nell’università e negli altri innu-
merevoli campi in cui ha eserci-
tato la sua influenza, l’importan-
zadell’opera compiuta comesin-
dacoe senatore.Ma la ricchezzae
la complessità del suo pensiero
sfuggono ai settoriali riconosci-
menti: GiulioCarloArgan è stato
un grande intellettuale e i suoi
meriti e demeriti andranno con-
sideratialla lucedell’assolutauni-
tà concettuale della sua azione,

chepur nonmanca certodi pun-
ti problematici enodi irrisolti.Una
volta chiuso il gioco delle accuse
edelle opposizioni, di scuolaodi
partito, si potrà tornare a leggere
i suoi scritti,per storicizzare sen-
za sterilizzare, fare critica senza
inutile polemica, far memoria
senza censurare lemancanzema
anche senza cadere in facili revi-
sionismi. Allora apparirà chiaro
cheArganèunodei classicidella
critica del Novecento: per le in-
dubbiedotidi scrittore, così luci-
damente razionale e cosciente-
mente opposto alla seducente
prosa di Roberto Longhi; per la
densitàdi riferimenti al pensiero
contemporaneoeper la capacità
di ridurlo sempre ad una perso-
nalissima visioneoperando spes-
so più da filosofo che da storico.
Arganè statoun intellettuale che
pur occupandosi in modo privi-

legiatodi storiadell’arte,ha sapu-
to tenercontodellegrandi trasfor-
mazioni tecnologiche, sociali, cul-
turali e ideologichedelNovecen-
to, attraversouna fitta retedi rap-
porti con importanti personalità
italianee straniere (lo testimonia-
no i ricchimateriali epistolari che
costituiscono il suo archivio pri-
vato), superando l’endemicopro-
vincialismodegli intellettuali ita-
liani.Lavastitàdiconoscenze,pe-
rò,nonhamai fattoscadere le sue
posizioni in un asettico enciclo-
pedismo. Anzi, lo disse chiara-
mente, aveva sempre cercato di
operare con intenti «di battaglia
enondi parata»: «Mi sonopropo-
stodidareun contributo alla lot-
taperun’intrinsecapoliticitàdel-
la cultura che, infine, è tutt’uno
col suocriticismostrutturale eori-
ginario».

Claudio Gamba

L’amoredello storicoper l’arte italiana
e l’impegnociviledell’intellettuale
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A lato , un
ritratto di Argan.
Sotto lo storico

dell’arte
discute con

Renato
Guttuso,

accanto a loro
Massimo Carrà.

A sinistra in
basso Argan,

sindaco di
Roma, con
Andreotti e

Giscard
d’Estaing.


